
Yogavāsiṣṭha - Nirvāṇa-prakaraṇa, Parte Seconda.
Sessantasettesimo Capitolo: 
“Elogio della Pratica”

Editing testo sanscrito, traduzione italiana interlineare e 
note esplicative a cura di Marino Faliero

वि #ाध &यवुाच ।
vidyādharyuvāca |

La Vidyādharī disse:

याव+ं स &गमाग0 ूसादः बि यतां मनु े ।
आ9य:षपूप>षे ु महा@ो B ति कौतकुाः ॥ १ ॥
yāvat taṃ sargam āgaccha prasādaḥ kriyatāṃ mune | 
āścaryeṣūpapanneṣu mahānto hy atikautukāḥ || 1 ||

1) Sia fatta la grazia, O Saggio, affinchè tu venga a quel 
mondo. Per gli uomini grandi, le cose meravigliose che 
accadono sono di grande curiosità.

तथHेIेु मया सा Jध ग@मुारLमMरे ।
वाHया सौरभणेवे शQू े शQूने शQूया ॥ २ ॥
tathety ukte mayā sārdhaṃ gantum ārabdham ambare | 



vātyayā saurabheṇeva śūnye śūnyena śūnyayā || 2 ||

2) Una volta detto: “Sia così”, ho iniziato a viaggiare con 
lei nel cielo, come un profumo nel vuoto, nel vuoto, con 
il vento che è vuoto.

अथाहं रमUानं शQूमVुW नाभसम ।्
नभःYं भतूसघंातं तया सा &धमवा[वान ॥् ३ ॥
athāhaṃ dūram adhvānaṃ śūnyam ullaṅghya 
nābhasam | 
nabhaḥsthaṃ bhūtasaṃghātaṃ tayā sārdham 
avāptavān || 3 ||

3) Quindi, attraversando un lungo sentiero vuoto nel 
cielo, 
ho raggiunto con lei un aggregato di esseri nello spazio.

तमVुW चि रणेाऽ भतूसचंारमMरे ।
लोकालोक शि रो_ोम ूा[ोऽ aि धवलाMदुम ॥् ४ ॥
tam ullaṅghya cireṇātra bhūtasaṃcāram ambare | 
lokālokaśirovyoma prāpto'smi dhavalāmbudam || 4 ||

4) Avendo attraversato anche quello, dopo molto tempo, 
ho raggiunto qui, nell’etere nel quale gli esseri si 
muovono, lo spazio che sta sulla cima del (Monte) 
Lokāloka, la nuvola bianca.

उ+राशंdेश ुॅ ाॅपीठा >ि &गH तां शि लाम ।्



उ+राशंdेश ुॅ ाॅपीठा >ि &गH तां शि लाम ।्
आनीतोऽ aि तयो+hुां त[काiनकjि ताम ॥् ५ ॥
uttarāṃśenduśubhrābhrapīṭhān nirgatya tāṃ śilām | 
ānīto'smi tayottuṅgāṃ taptakāñcanakalpitām || 5 ||

5) Essendo stato portato via da un cuscino di nuvole 
bianco come la luna, situato nella parte settentrionale, 
sono stato condotto da lei a quella roccia elevata, fatta 
di oro fuso.

यावlँयामहं श ुॅ ां शि लां तां न च तnगत ।्
कलधौतमयीमoुरै qि लोकतटी मि व ॥ ६ ॥
yāvat paśyām ahaṃ śubhrāṃ śilāṃ tāṃ na ca taj jagat | 
kaladhautamayīm uccair agnilokataṭīm iva || 6 ||

6) Non vidi quel mondo mentre guardavo quella roccia 
bianca, che sembrava la sponda del mondo del fuoco. 
Essa era d'oro puro e molto alta.

[La conciliazione tra il colore bianco della roccia e la sua 
composizione in oro fuso si spiega su due livelli. Nel 
contesto della filosofia indiana, e in particolare nel 
Vedānta, il bianco è il colore della purezza assoluta e 
della coscienza immacolata. La roccia non è un oggetto 
comune, ma il punto di manifestazione di un intero 
universo. Descrivendola come bianca, il testo ne 
sottolinea la natura spirituale. Essa è il substrato puro 
della Coscienza da cui emerge l'illusione. Il bianco 



indica che è priva di contaminazioni dualistiche. L'oro 
simboleggia ciò che è incorruttibile, prezioso e, 
soprattutto, estremamente luminoso. L'aggettivo śubhra 
(bianco) in Sanscrito non significa solo "colore bianco", 
ma anche "brillante", "splendente", "limpido". Una 
sostanza come l'oro purissimo, elevata e fusa, potrebbe 
irradiare una luce così intensa e ineffabile da apparire 
non gialla, ma abbagliante come una luce lunare pura.
Sintetizzando il concetto, la roccia è d'oro per indicare la 
sua natura preziosa e incorruttibile, ma è bianca per 
esprimere la sua essenza spirituale, pura e la sua 
straordinaria, abbagliante luminosità. La descrizione 
combina il valore materiale massimo con la purezza 
spirituale massima.]

तदा मयोIा सा का@ा t भवu &गभू रि ति ।
t vिा &का qि तारा दि t लोका@रस[कम ॥् ७ ॥
tadā mayoktā sā kāntā kva bhavatsargabhūr iti | 
kva rudrārkāgnitārādi kva lokāntarasaptakam || 7 ||

7) Allora, da me fu detto a quella bella donna: "Dov'è il 
luogo del tuo mondo? Dove sono Rudra, il Sole, il 
Fuoco, le Stelle e via di seguito? Dove sono i sette altri 
mondi?

tा &णवाकाशककुभः tोynन नि मnन े ।
t महाzोदसभंारः t ताराMरडMरम ॥् ८ ॥



kvārṇavākāśakakubhaḥ kvonmajjananimajjane | 
kva mahāmbhodasaṃbhāraḥ kva tārāmbaraḍambaram 
|| 8 ||

8) Dove sono gli oceani, lo spazio e le direzioni? Dove 
sono l'emergere e l'immergersi (nascita e morte)? Dove 
sono le grandi masse di nubi? Dove sono gli spettacoli 
del cielo stellato?

t शलै शि खरौ�ेयः t महा &णवले खि काः ।
t �ीपवलयाः स[ t त[कनकाव नि ः ॥ ९ ॥
kva śailaśikharaśreṇyaḥ kva mahārṇavalekhikāḥ | 
kva dvīpavalayāḥ sapta kva taptakanakāvaniḥ || 9 ||

9) Dove sono le catene di cime montuose? Dove sono 
le demarcazioni del grande oceano? Dove sono i sette 
anelli di isole? Dove sono le terre d'oro fuso?

t का &यकालकलनाः t भतूभवुनॅमः ।
t वि #ाधरग� &वाः t नरामरदानवाः ॥ १० ॥
kva kāryakālakalanāḥ kva bhūtabhuvanabhramaḥ | 
kva vidyādharagandharvāḥ kva narāmaradānavāḥ || 10 
||

10) Dove sono i calcoli degli effetti e del tempo? Dove è 
l'illusione degli esseri e dei mondi? Dove sono i 
Vidyādhara e i Gandharva? Dove sono gli Uomini, gli 



Immortali e i Dānava?

t ष� भपूालमनुयः t नयापनयबमः ।
t पiयामया मि Qः t � &गनरकॅमः ॥ ११ ॥
kvarṣibhūpālamunayaḥ kva nayāpanayakramaḥ | 
kva pañcayāmayāminyaḥ kva svarganarakabhramaḥ || 
11 ||

11) Dove sono i Veggenti, i Sovrani e i Saggi? Dove è 
l'ordine del giusto e dello sbagliato? Dove sono le notti 
di cinque yāma? Dove è l'illusione di paradiso e inferno?

[Il periodo che va dall'alba al tramonto (il giorno) e quello 
dal tramonto all'alba (la notte) vengono tradizionalmente 
divisi in yāma.]

t प�ुयपापकलना t कलाकालकेलयः ।
t सरुासरुवरैा णि t �षे�हेरीतयः ॥ १२ ॥
kva puṇyapāpakalanā kva kalākālakelayaḥ | 
kva surāsuravairāṇi kva dveṣasneharītayaḥ || 12 ||

12) Dove sono i calcoli di merito e peccato? Dove sono i 
giochi del tempo (kāla) con le sue parti (kalā)? Dove 
sono le ostilità tra Dèi e Asura? Dove sono le 
consuetudini di odio e affetto?”



वदHवें म यि वचः सोवाच वरव ण� नी ।
वि aयाकुलमालो� शि लाम लि वि लोचना ॥ १३ ॥

vadaty evaṃ mayi vacaḥ sovāca varavarṇinī | 
vismayākulam ālokya śilāmalivilocanā || 13 ||

13) A me che parlavo in questo modo, quella bella 
donna, con gli occhi come api sulla roccia, rispose, 
guardandomi pieno di meraviglia.

वि #ाध &यवुाच ।
vidyādharyuvāca |

La Vidyādharī disse:

पँया� खि ल ना�ीयमहं स &व मि होपले ।
मकुुरू ति बि MYपरुाQपरुवnनम ॥् १४ ॥
paśyāmy akhila nātmīyam ahaṃ sarvam ihopale | 
mukurapratibimbasthapurānyapuravaj janam || 14 ||

14) Io vedo tutto ciò come se non fosse mio, in questa 
roccia. Vedo gli esseri come una città, diversa da quella 
abituale, che è riflessa in uno specchio.

नि Hानभुव एवाऽ द &शन े कारणं मम ।
तदभावो मनु े मQे त े कारणमद &शन े॥ १५ ॥



तदभावो मनु े मQे त े कारणमद &शन े॥ १५ ॥
nityānubhava evātra darśane kāraṇaṃ mama | 
tadabhāvo mune manye te kāraṇam adarśane || 15 ||

15) La mia percezione continua è qui la ragione della 
visione. 
La sua assenza, O Saggio, ritengo che sia la ragione 
della tua mancata visione.

अQo चि रकालकै�तैसकंथयानया ।
श�ुा ति वा हि कैका�दहेता वि aतृावयोः ॥ १६ ॥
anyac ca cirakālaikadvaitasaṃkathayānayā | 
śuddhātivāhikaikātmadehatā vismṛtāvayoḥ || 16 ||

16) Inoltre, a causa di questa nostra conversazione, che 
ha a che fare con il non dualismo di lunga data, la 
nostra purezza di corpo costituito solo dall'essere sottile 
è stata dimenticata.

ममा ति स ुचि रा��म पि _ोम लता मि व ।
गतं नि जं जग दि दं यतः पँया मि न �ुटम ॥् १७ ॥
mamātisucirābhyastam api vyoma latām iva | 
gataṃ nijaṃ jagad idaṃ yataḥ paśyāmi na sphuṭam || 17 
||

17) Anche il mio mondo, seppure praticato per 
lunghissimo tempo, è scomparso come una liana nel 



cielo. Per questo non lo vedo chiaramente.

अभ#ू�जगlू &वम ति ूकटमवे मे ।
तlँयामीदमाद &श इव बि Mि तम�ुटम ॥् १८ ॥
abhūdyat svajagat pūrvam atiprakaṭam eva me | 
tat paśyāmīdam ādarśa iva bimbitam asphuṭam || 18 ||

18) Il mio proprio mondo, che prima era estremamente 
manifesto, ora lo vedo riflesso in modo non chiaro, 
come in uno specchio.

चि र_थ��या नाथ सकंथा_थया मि थः ।
�ा�ं वि aतृमा�ीयमवदाततमं ततम ॥् १९ ॥
ciravyarthotthayā nātha saṃkathāvyathayā mithaḥ | 
svāsthyaṃ vismṛtam ātmīyam avadātatamaṃ tatam || 
19 ||

19) O Maestro, a causa del disagio di questa 
conversazione, che è sorta inutilmente per tanto tempo 
tra noi, è stata dimenticata la (nostra) purezza interiore, 
la più bianca e diffusa.

योऽ�ासः ूकचH@ः श�ु चि >भसो रसात ।्
भव+ेyयमवेा@राबाल मि व ल�ते ॥ २० ॥
yo'bhyāsaḥ prakacaty antaḥ śuddhacinnabhaso rasāt | 



bhavet tanmayam evāntarābālam iva lakṣyate || 20 ||

20) La pratica (abhyāsa) che risplende all'interno, a 
causa della potenza del puro spazio della coscienza, fa 
sì che l'interiorità sia percepita come interamente di 
quella natura, persino per un bambino.

न स0ा�णे सा वि �ि न स�ायने सा कला ।
अ�ि ना� मि तो#ोगा#द�ासा> सि � ति ॥ २१ ॥
na sacchāstreṇa sā viddhi na sannyāyena sā kalā | 
asti nāsty amitodyogād yad abhyāsān na siddhyati || 21 
||

21) Sappi che quell'abilità non viene con le sacre 
Scritture, nè con la buona logica. Non esiste nulla che, 
con sforzo illimitato, non sia realizzato tramite la pratica 
(abhyāsa).

�जगuतंता�ासवशतो मां कथाॅमः ।
ननूमाबा@वानषे �यो ह� बलवा�यी ॥ २२ ॥
svajagatsaṃtatābhyāsavaśato māṃ kathābhramaḥ | 
nūnam ākrāntavān eṣa dvayor hi balavāñ jayī || 22 ||

22) Questa illusione di conversazione mi ha certamente 
sopraffatto, a causa della forza della pratica continua del 
mio mondo. Poichè tra due (pratiche), la più forte è 
vincente.



इ�व� थ� नां त�सपू दि �ने क &मणा ।
पौनः पQुने करणा> इतर शरणं मनु े ॥ २३ ॥
iṣṭavastvarthināṃ tajjñasūpadiṣṭena karmaṇā | 
paunaḥ punyena karaṇān na itarat śaraṇaṃ mune || 23 
||

23) Per coloro che desiderano un oggetto voluto, non 
c'è altro rifugio se non il compiere ripetutamente l'azione 
prescritta dagli esperti in quella materia, O Saggio.

अय मि � मि हा¡ानॅमः ूौढोऽहमा�कः ।
शा� ति ¡ानच &चा भि ः पँया�ास वि जृ zि तम ॥् २४ ॥
ayam ittham ihājñānabhramaḥ prauḍho'hamātmakaḥ | 
śāmyati jñānacarcābhiḥ paśyābhyāsavijṛmbhitam || 24 ||

24) Questa illusione di ignoranza, che qui è cresciuta, 
basata sull'ego, si placa tramite le discussioni sulla 
conoscenza. Guarda la potenza della pratica!

अहं शि £ाबला बाला पँया मि ¤ं न पँय सि ।
स &व¡ोऽ पि शि लास Jग पँया�ास वि जृ zि तम ॥् २५ ॥
ahaṃ śiṣyābalā bālā paśyāmi tvaṃ na paśyasi | 
sarvajño'pi śilāsargaṃ paśyābhyāsavijṛmbhitam || 25 ||



25) Io, la discepola, debole e bambina, vedo. Tu non 
vedi, 
pur essendo onnisciente, quel mondo nella roccia. 
Osserva la potenza della pratica!

अ¡ोऽ पि त�तामे ति शनःै शलैोऽ पि चू &�यत े ।
बाणोऽ¥े ति महाल�ं पँया�ास वि जृ zि तम ॥् २६ ॥
ajño'pi taj jñatām eti śanaiḥ śailo'pi cūrṇyate | 
bāṇo'py eti mahālakṣyaṃ paśyābhyāsavijṛmbhitam || 26 
||

26) Persino un ignorante può ottenere conoscenza. 
Lentamente, anche la montagna viene frantumata. La 
freccia colpisce l’importante bersaglio. Osserva la 
potenza della pratica!

इ�ं नाम प रि ूौढा मि ¦ा¡ान वि षू चि का ।
शा�Hवे वि चारणे पँया�ास वि जृ zि तम ॥् २७ ॥
itthaṃ nāma pariprauḍhā mithyājñānaviṣūcikā | 
śāmyaty eva vicāreṇa paśyābhyāsavijṛmbhitam || 27 ||

27) Allo stesso modo, l’infermità dell'ignoranza illusoria, 
anche se matura, è guarita con la riflessione. Osserva la 
potenza della pratica!

अ�ासने कटुि_ं भवH भि मतं मनु े ।
अQaै रोचते नि Mः ¤Qaैमध ु रोचत े ॥ २८ ॥



अ�ासने कटुि_ं भवH भि मतं मनु े ।
अQaै रोचते नि Mः ¤Qaैमध ु रोचत े ॥ २८ ॥
abhyāsena kaṭudravyaṃ bhavatyabhimataṃ mune | 
anyasmai rocate nimbaḥ tv anyasmai madhu rocate || 
28 ||

28) Tramite la pratica, anche una sostanza amara 
diventa gradita, O Saggio. A uno piace il nimba, ad un 
altro piace il miele.

[Il nimba (Neem) è una pianta notoriamente amara, 
spesso usata in medicina Ayurvedica. La metafora è 
che attraverso l'abitudine e l’esercizio, ciò che è 
sgradevole, come la disciplina o l'amara verità del 
saṃsāra, può diventare gradevole o accettabile per il 
risultato che lo sforzo produce.]

अब�ु &ब�तुामे ति नकै§ा�ासयोगतः ।
याHन�ासतो रा¨हेो ब�षु ु तानवम ॥् २९ ॥
abandhur bandhutām eti naikaṭyābhyāsayogataḥ | 
yāty anabhyāsato dūrāt sneho bandhuṣu tānavam || 29 
||

29) Chi non è parente, diventa parente attraverso la 
pratica della vicinanza. Per mancanza di pratica, l'affetto 
svanisce anche tra i parenti.

आ ति वा हि कदहेोऽयं श�ु चि ©ोम केवलम ।्



आ ति वा हि कदहेोऽयं श�ु चि ©ोम केवलम ।्
आ धि भौ ति कतामे ति भावना�ासयोगतः ॥ ३० ॥
ātivāhikadeho'yaṃ śuddhacidvyoma kevalam | 
ādhibhautikatām eti bhāvanābhyāsayogataḥ || 30 ||

30) Questo corpo sottile, che è solo il puro spazio della 
coscienza, diventa un corpo fisico attraverso la pratica 
dell’ideazione (bhāvanā).

आधि भौ ति कदहेोऽसौ धारणा�ासभावनात ।्
वि हंगवªम�े ति पँया�ास वि जृ zि तम ॥् ३१ ॥
ādhibhautikadeho'sau dhāraṇābhyāsabhāvanāt | 
vihaṃgavat kham abhyeti paśyābhyāsavijṛmbhitam || 31 
||

31) Questo corpo fisico, grazie all’ideazione e alla 
pratica di concentrazione (dhāraṇā), sale nell’etere 
come un uccello. 
Osserva la potenza della pratica!

प�ुया नि या @ि वफै¬ं वफै¬ं या @ि मातरः ।
भा­या नि या @ि वफै¬ं न अ�ासः त ु कदाचन ॥ ३२ ॥
puṇyāni yānti vaiphalyaṃ vaiphalyaṃ yānti mātaraḥ | 
bhāgyāni yānti vaiphalyaṃ na abhyāsaḥ tu kadācana || 
32 ||



32) Le azioni meritorie vanno in fallimento, le madri 
vanno in fallimento, le fortune vanno in fallimento, ma la 
pratica mai.

ःसा¯ाः सि �ि माया @ि रि पवो या @ि मि ऽताम ।्
वि षा�यमतृतां या @ि सतंता�ासयोगतः ॥ ३३ ॥

duḥsādhyāḥ siddhim āyānti ripavo yānti mitratām | 
viṣāṇy amṛtatāṃ yānti saṃtatābhyāsayogataḥ || 33 ||

33) Le cose difficili da raggiungere ottengono la 
realizzazione, i nemici diventano amici, i veleni 
diventano nettare, grazie alla forza della pratica 
continua.

यनेा�ासः प रि HIः इ� े व� ुनि सोऽधमः ।
कदा चि > तदा°ो ति व±ा �तनयं यथा ॥ ३४ ॥
yenābhyāsaḥ parityaktaḥ iṣṭe vastuni so'dhamaḥ | 
kadācin na tad āpnoti vandhyā svatanayaṃ yathā || 34 ||

34) Colui dal quale è completamente abbandonata la 
pratica, rispetto ad un oggetto desiderato, è un vile. Non 
lo otterrà mai, come una donna sterile non ottiene il 
proprio figlio.

यद¥ भि मतं व� ु��ासने तद &जनात ।्
त# ुIि पू &वकं Hा²मामHृोज³ वि तं यथा ॥ ३५ ॥



त# ुIि पू &वकं Hा²मामHृोज³ वि तं यथा ॥ ३५ ॥
yad apy abhimataṃ vastu svabhyāsena tadarjanāt | 
tad yuktipūrvakaṃ tyājyam āmṛtyor jīvitaṃ yathā || 35 ||

35) Ma anche un oggetto desiderato, sebbene ottenuto 
con la propria pratica, deve essere abbandonato con i 
mezzi appropriati, così come la vita è abbandonata (dal 
saggio) al momento della morte.

इ� े व� ुनि न अ�ासं यः करो ति नराधमः ।
सोऽ नि �ऽे नि �मा°ो ति नरका>रका@रम ॥् ३६ ॥
iṣṭe vastuni na abhyāsaṃ yaḥ karoti narādhamaḥ | 
so'niṣṭe'niṣṭam āpnoti narakān narakāntaram || 36 ||

36) L’uomo vile, che non pratica l'oggetto desiderato, 
ottiene l'indesiderabile nell'indesiderabile. 
(Egli) ottiene dall'inferno un altro inferno.

तर @ि स रि तं �ीतां ससंारासारस े वि नः ।
त एव आ� वि चारा´म�ासं न Hज@ि ये ॥ ३७ ॥
taranti saritaṃ sphītāṃ saṃsārāsārasevinaḥ | 
ta eva ātmavicārākhyam abhyāsaṃ na tyajanti ye || 37 ||

37) Coloro che praticano l'insignificanza del saṃsāra, e 
che non abbandonano la pratica chiamata riflessione sul 
Sè, solo quelli attraversano il fiume rigoglioso (la Māyā).



अ�ासभासोऽ भि मतं व� ु ूकटयµलम ।्
ूापय @ि च नि व� ¶ं घटं दीपूभा यथा ॥ ३८ ॥
abhyāsabhāso'bhimataṃ vastu prakaṭayanty alam | 
prāpayanti ca nirvighnaṃ ghaṭaṃ dīpaprabhā yathā || 
38 ||

38) Le luci della pratica rivelano abbondantemente 
l'oggetto desiderato e lo fanno raggiungere senza 
ostacoli, come la luce di una lampada (rivela e fa 
raggiungere) un vaso.

यथा कjिुमलताः स oि @ामणयो यथा ।
फल @ि शरद9तैा�थवै अ�ासभमूयः ॥ ३९ ॥
yathā kalpadrumalatāḥ saccintāmaṇayo yathā | 
phalanti śaradaś caitās tathaiva abhyāsabhūmayaḥ || 39 
||

39) Come le liane dell'albero Kalpadruma, come le 
gemme Cintāmaṇi, così queste terre della pratica 
(abhyāsabhūmayaḥ) danno frutto ogni autunno.

[Il verso usa i simboli celesti dell'abbondanza: l'albero 
Kalpadruma (che esaudisce i desideri) e la gemma 
Cintāmaṇi (che realizza i pensieri).]

इ�व�ु चि रा�ासभा�ा·ासय ति ूजाः ।



इ�व�ु चि रा�ासभा�ा·ासय ति ूजाः ।
तथ े¸ि या´ां दहेो J_ा रा ऽ¹ पँय @ि नो यथा ॥ ४० ॥
iṣṭavastu cirābhyāsabhāsvān bhāsayati prajāḥ | 
tathendriyākhyāṃ dehorvyāṃ rātriṃ paśyanti no yathā || 
40 ||

40) Il Sole della pratica prolungata sull'oggetto 
desiderato illumina gli esseri in modo tale che non 
vedono la notte chiamata 'organi di senso' nella terra del 
corpo.

स &वº ज@जुातº स &वव�वभासन े ।
स &वदवैकै एवोo ै &जयH�ासभा»रः ॥ ४१ ॥
sarvasya jantujātasya sarvavastvavabhāsane | 
sarvadaivaika evoccair jayaty abhyāsabhāskaraḥ || 41 ||

41) Per tutti gli esseri viventi, nella manifestazione di 
tutti gli oggetti, il Sole della pratica vince sempre e da 
solo, con forza.

चत ु &दश वि धायाः त ु भतूजातःे न कº चि त ।्
सि ¯H भि मतं व� ु वि ना अ�ासमकृ ऽि मम ॥् ४२ ॥

caturdaśavidhāyāḥ tu bhūtajāteḥ na kasyacit | 
sidhyaty abhimataṃ vastu vinā abhyāsam akṛtrimam || 
42 ||



42) E non c'è nulla di desiderato che possa essere 
realizzato da nessuno degli esseri delle quattordici 
specie di creature senza una pratica genuina.

पौनःपQुने करणम अ्�ास इ ति क¦ते ।
पvुषा &थः स एवहै तने अ �ि न वि ना ग ति ः ॥ ४३ ॥
paunaḥpunyena karaṇam abhyāsa iti kathyate | 
puruṣārthaḥ sa evaiha tena asti na vinā gatiḥ || 43 ||

43) Il fare ripetutamente è chiamato pratica. Questo è lo 
sforzo umano (puruṣārtha) qui (in questo mondo). 
Senza di esso non c'è progresso (gati).

ढा�ासा भि धानने य½ना¾ा �क &मणा ।
नि जवदेनजनेवै सि �ि &भव ति न अQथा ॥ ४४ ॥

dṛḍhābhyāsābhidhānena yatnanāmnā svakarmaṇā | 
nijavedanajenaiva siddhir bhavati na anyathā || 44 ||

44) La realizzazione avviene solo attraverso la propria 
azione, chiamata sforzo (yatna), che è la ferma pratica, 
generata dalla propria saggezza, e non altrimenti.

अ�ासभा� ति तप ति अवनौ वन े च
वीरº सि ¯ ति न यत न् तद �ि क¹ चि त ।्
अ�ासतो भ ु वि भयाQभयीभव @ि



अ�ासतो भ ु वि भयाQभयीभव @ि
स &वास ु प &वतगहुास ुअ पि नि &जनास ु॥ ४५ ॥
abhyāsabhāsvati tapati avanau vane ca 
vīrasya sidhyati na yat na tad asti kiṃcit | 
abhyāsato bhuvi bhayāny abhayībhavanti 
sarvāsu parvataguhāsu api nirjanāsu || 45 ||

45) Quando il Sole della pratica risplende sulla terra, 
nella foresta e nell'acqua, non c'è nulla che l’Eroe non 
realizzi; grazie alla pratica, i terrori diventano assenze di 
terrore anche in tutte le grotte di montagna deserte.

इH आ्ष: ौीवा सि ¿महारामायणे वाÀी कि य े दवेÁोIे
मोÂोपाय े
नि &वाणूकरणे उ+राध: पाषाणोपा´ान े
अ�ासूशंसा नाम स[ष �ि तमः स &गः ॥ ६७ ॥
ity ārṣe śrīvāsiṣṭhamahārāmāyaṇe vālmīkiye 
devadūtprokte 
mokṣopāye nirvāṇaprakaraṇe uttarārdhe 
pāṣāṇopākhyāne 
abhyāsapraśaṃsā nāma saptaṣaṣṭitamaḥ sargaḥ || 67 ||

Così (si conclude) nell’opera sapienziale, nel venerabile 



“Grande Rāmāyaṇa di Vasiṣṭha”, composto da Vālmīki, 
narrato dal Messaggero degli Dèi nel Mezzo per la 
Liberazione (mokṣopāya), nella sezione Nirvāṇa 
Prakaraṇa, Parte Ulteriore (uttarārdhe), nella Narrazione 
della Pietra (pāṣāṇopākhyāne), il Sessantasettesimo 
capitolo, chiamato "Elogio della Pratica (abhyāsa)".


